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I e II Lettera ai Corinzi

Tra il 55 e il 57 Paolo soggiorna 3 anni ad Efeso. Da qui scrive ai Corinti, ai Galati e ai Filippesi.
Affronteremo tre coordinate che ci fanno da guida per conoscere la comunità a cui Paolo si rivolge.

1) La coordinata spaziale: la città greco-romana di Corinto. Corinto è la capitale della provincia romana dell’Acaia, una città romana rimasta fondamentalmente ellenista- una immensa metropoli con due porti. E come spesso succede per i luoghi di mare, era diventata emblema del vizio.

2) La coordinata storica
a) Datazione della permanenza di Paolo a Corinto: Paolo arriva a Corinto nell’inverno del 50-51 e rimane nella città greca un anno e mezzo; ha alle spalle una delusione, il fallimento della predicazione ad Atene. La testimonianza di Luca Atti 18 ci permette di ricostruire la vicenda storica di Paolo a Corinto.

Paolo scrive una prima lettera, non conservata (1 Cor.5,9-13). La nostra prima lettera è stata scritta probabilmente nella primavera del 57 alla fine del terzo viaggio missionario. Sappiamo anche da dove è stata scritta: “Resterò ad Efeso fino a Pentecoste (1 Cor. 16,8). Potrebbe essere stata scritta attorno alla Pasqua del 57 allo scopo di rispondere a certe domande portate da una delegazione, oltre che informazioni avute “dalla gente di Cloe”. Poco dopo,per una crisi verificatasi a Corinto, Paolo vi fa una breve visita e promette di ritornare. Un nuovo incidente in cui sembra che l’autorità di Paolo sia stata offesa nella persona di un suo rappresentante (2Cor 2,5-10) provoca una lettera severa, scritta “tra molte lacrime” (2Cor 2,3-4) che produsse un effetto salutare. Lasciato Efeso nella Pasua del 57 va in Macedonia e qui apprende da Tito buone notizie e alla fine del 57 scrive la nostra seconda lettera. Qualcuno ha pensato che 2Cor. 6,14-7,1 fosse un frammento della lettera non arrivata a noi e che 2Cor 10-13 fosse una sezione della lettera “scritta tra le lacrime” E ciò solo perché questi brani mal si inseriscono nel contesto. 
3) La coordinata ecclesiale. 

La comunità cristiana  di Corinto è costituita      innanzitutto da Giudei, poi da Romani, essendo zona di occupazione, e da Greci. Questa miscela di razze causava tensioni all’interno della comunità, ma soprattutto la tensione più pericolosa che creava una situazione più esplosiva era quella fra le classi: ci sono gli aristocratici e coloro che a stento riescono a sopravvivere. Il testo è proprio la testimonianza della drammaticità della vita in questa comunità divisa. Questa è una lettera ecclesiale che cerca di ricucire le smagliature di questa chiesa che è un corpo di Cristo spezzato.
Le due lettere hanno una grande portata dottrinale e ci fanno conoscere l’animo di Paolo e le sue relazioni con la Comunità. La Prima ci offre informazioni sulla purezza dei costumi, matrimonio e verginità, celebrazione dell’Eucaristia, uso dei 
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carismi. La Seconda ci offre pagine splendide sul ministero apostolico, sulla colletta, sulla risurrezione della carne. C’è nelle lettere un primo tentativo di adattamento del Vangelo al mondo greco e “l’invenzione” della morale cristiana. 
carismi e risurrezione nei cc. 7-16.

I tre temi dei primi sei capitoli: La teologia della Chiesa nei cc. 1-6
La Sapienza. Un tema obbligato per la cultura greca in una città come Corinto è la sapienza. Paolo rifiuta ogni concezione gnostica della sapienza. La gnosi è una scheggia di cristianesimo impazzito il quale sosteneva che quanto più l’uomo cresce nel sapere tanto più con quel sapere si salva. Paolo attacca da una parte gli intellettuali greci che pretendono di salvarsi con il sapere, e dall’altra il mondo ebraico che afferma la possibilità di salvarsi attraverso le opere. Non è possibile l’autosalvezza.
Il Cristo entra nella storia con una forma scandalosa, l’annuncio cristiano è in sé scandaloso, è insensato. I Giudei vanno in cerca di prove, in modo tale che la fede non sia mai un rischio. I Greci cercano la sapienza. Noi, i cristiani, annunciamo il Cristo crocifisso che è pietra di inciampo per i Giudei e “stupidità” per i Greci. Ma 
per tutti i chiamati noi predichiamo Cristo che è potenza e sapienza di Dio. La Vera Sapienza per il credente è la maturità nella fede.

La Chiesa . Paolo prende in considerazione il tema della chiesa locale che è in Corinto, descrivendola con due simboli: 

-Agricolo come un campo da coltivare. Troviamo qui la funzione del primato  di Dio e la collaborazione dell’uomo alla salvezza.

-Edilizio: un edificio. Dio è il fondamento, noi continuiamo ad erigere con i nostri materiali spesso scadenti. Paolo vede la presenza di Dio in due grandi momenti : entro la comunità ecclesiale riunita e entro la coscienza di ogni uomo.
La morale. Il testo ci presenta due questioni concrete della Chiesa di Corinto per illustrare l’esigenza di moralità che deve essere all’interno di questo tempio.

a) Incestuoso: Paolo condanna come un venir meno della santità-purezza ecclesiale. L’apostolo dà una norma: quella di far scoprire alla persona che si è posta fuori dalla grazia e dalla forza dello Spirito perché senta la necessità di tornare al focolare dello spirito che ha lasciato.

b) Paolo combatte la visione di una sessualità ridotta a pura fisicità. Introduce il tema della prostituta come simbolo dei culti idolatrici.

     Matrimonio, verginità, liturgia, carismi, risurrezione nei cc. 7-16

Paolo risponde a dei quesiti precisi che la comunità gli pone. Per questo è costretto a stare su due estremi verso cui cadevano i cristiani di Corinto: il lassismo, che Paolo combatte con forza e durezza, e il rigorismo, la radicalità del rifiuto dell’orizzonte della sessualità perché impuro.

     Stati di vita e cristianesimo
a) Legittimità e diritti del matrimonio. Paolo combatte la tendenza rigorista che proibiva anche la relazione matrimoniale. I diritti  e i doveri dell’uomo e della donna sono presentati in parallelo per mostrare che esiste una parità sostanziale tra i due.
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b) Indissolubilità . Il matrimonio cristiano tende verso l’indissolubile e l’eterno.
Privilegium Paolinum : introdurrebbe un vero e proprio divorzio. Se è impossibile la convivenza tra i due per ragioni di libertà di fede, si separino con la possibilità di un nuovo matrimonio.

c) Mantenere  il proprio stato di vita sociale. L’appello di Paolo è a rimanere  nello stesso stato di vita in cui si era quando si è stati chiamati al cristianesimo. Due esempi: circoncisione e non circoncisione e la schiavitù.

d) La verginità . Paolo sembra svalutare il matrimonio a scapito della verginità, ma egli sta parlando della verginità non dal punto di vista biologico. La verginità come segno del tempo escatologico, come segno della donazione per Dio e per tutti. 

e) La vedovanza .Paolo presenta una questione particolare della comunità di Corinto s cui non si è ancora giunti ad una definizione precisa : la vedovanza cristiana.

     Questione degli Idolotiti

Paolo riafferma innanzitutto il principio della libertà: gli idoli non sono nulla. Afferma poi il principio della carità: non scandalizzare nessuno e rispetto per i più deboli. Infine il principio della prudenza: non esagerare. Paolo condanna il lassismo di Corinto.

L’assemblea liturgica

Paolo richiama uno stile di partecipazione all’assemblea liturgica, ma soprattutto afferma che non basta celebrare il rito dell’eucaristia se poi c’è una cornice di divisione. Egli ricorda l’ultima cena di Gesù: carità ed eucaristia sono inscindibili.

I carismi

Paolo disegna un progetto di Chiesa legato alle caratteristiche di unicità e pluralità: è un corpo vivente. E in questo contesto affronta il tema dei carismi: doni dello Spirito per ogni persona.

· 12, 4-6: la molteplicità dei carismi che sempre si riannoda ad unica sorgente. Diversi carismi ma un solo spirito.

· 12, 12ss: ricorre al simbolo del corpo. E’ molteplice e tutte le parti sono necessarie e tutto si compagina in armonia. 
Morte e risurrezione nella I ai Corinzi

Il c. 15 è una delle pagine capitali del pensiero paolino, perché ha nel centro il messaggio pasquale che lui ha ricevuto e che ora trasmette. La risurrezione di Cristo è coniugata con la sua  morte proprio perché il mistero pasquale è morte e risurrezione. La dimensione della umanità di Cristo è condividere l’essere specifico dell’uomo. Il suo essere uomo è sigillato dal sepolcro. Però Gesù è risorto ed è apparso: Paolo non cita solo i primi testimoni, ma anche se stesso come un “aborto”. Architrave di questo testo è la risurrezione di Cristo che è radice della nostra risurrezione. Paolo sviluppa una lunga riflessione sulla nostra risurrezione e spezza tutte le interpretazioni del come risorgeremo: “nella nostra personalità siamo come il seme, allora saremo come l’albero”. Continuità e diversità. La nostra risurrezione è una ri-creazione, una 
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creazione nuova in cui Dio salvaguardando il nostro seme della prima creazione offrirà una umanità perfetta e compiuta. In una visione colossale Paolo immagina l’ultimo duello che segnerà il senso di tutta la nostra vicenda, quello fra morte e vita. In questa lotta la vittoria finale sarà del bene, della vita, di Cristo e e di Dio. E’ la grande rappresentazione del “morire” della morte. Il suo pungiglione è reso inoffensivo. Alla fine,  “Dio sarà tutto in tutti”.

La II lettera ai Corinzi

E’ un testo usato pochissimo anche nella liturgia perché la lettura è veramente difficile; è un testo molto magmatico ma forse è fra i testi più trasparenti nel riferire il pensiero di Paolo, la sua personalità e la sua mentalità. L’orizzonte storico di questa lettera è la fine dell’anno 57.

Enigmi

1) Cosa è successo dopo la prima lettera nella Chiesa di Corinto?

 Nel testo troviamo una sequenza di tappe di un confronto drammatico fra Paolo e la comunità cristiana. Paolo parla: di una visita “disgustosa” a Corinto;di un incidente  che ha turbato le relazioni; di una lettera severa indirizzata ai Corinti. Parla del progetto di un terzo viaggio missionario; la mediazione di Tito; un avvenimento drammatico avvenuto in Asia; l’appello alla  colletta per la comunità di Gerusalemme; il riferimento agli avversari.

2) Chi sono gli avversari?

Paolo nota l’annidarsi di un falso cristianesimo dentro alcuni cristiani. 

-Sono alcuni predicatori itineranti a fini personalistici, che “mercanteggiano” una Parola di Dio contraffatta.

- Ostentano manifestazioni estatiche, conquistano i semplici facendo esplodere sceneggiate miracolistiche.

- Sono uomini che amano la legge scritta, il fondamentalismo.

- Sono critici nei confronti di Paolo di cui contestano la legittimità apostolica: “Sono dei falsi apostoli”.

-Storicamente forse sono dei giudeo-cristiani che volevano contenere il cristianesimo dentro il piccolo orizzonte della fede paterna.

3) Il problema letterario

Leggendo questi capitoli si trovano dei solchi che non permettono di vedere una superficie continua del testo. E’ veramente una sola lettera? Fra gli studiosi ci sono posizioni diverse:

a) Un’unica lettera che rispecchia la figura caratteriale di Paolo.

b) Frammenti di diverse lettere redazionalmente messe insieme. Nella seconda lettera ai Corinti il tema fondamentale è il ministero apostolico: Paolo disegna la figura dell’autentico testimone di Cristo che è l’apostolo e che sono tutti i credenti.
